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n trent’anni si fanno tante cose ed è difficile raccontarle tutte. Ma ci sono delle pietre miliari 
che fa piacere ricordare… e tra queste proprio la prima: abbiamo chiesto ad Alessandro 
Gozzo, uno dei soci fondatori dell’associazione, di ricordarci perché è nata Jardin de los Niños.
“Nasce perché alcuni amici avevano conosciuto Emilio Marchi, era già allora un desaparecidos 

“riapparso”. È un italo argentino: il padre era di Borgoricco e si era trasferito in Argentina. Si 
era sposato ed Emilio è nato lì. Era un imprenditore nel settore elettrico, aveva un’azienda 
che funzionava, dopo tanti anni di fatica… una storia di riscatto di un veneto che emigra e 
ricomincia da una vita poverissima.
Con la catastrofe della dittatura argentina Emilio ospita dei profughi: comincia a costruire delle 
casette per queste povere persone con materiali di recupero, con delle bobine, degli imballaggi 
che lui aveva della sua ditta. Una di queste famiglie era di un rivoluzionario che il governo 
cercava: Emilio gli aveva dato una baracca. Il governo venne a prenderlo ma scappò pochi giorni 
prima dell’arrivo della milizia e non trovandolo si accanirono su Emilio: gli sequestrarono tutto, 
lo incappucciarono e lo torturarono per circa una mese e venti giorni. C’è una sua testimonianza 
molto drammatica in uno scritto che inviò al Presidente Pertini dove racconta queste sua vissuto. 
Verso il 1975/76 viene liberato per intervento sinergico del Vaticano, interpellato dai parenti, e 
di Amnesty International. Gli viene concesso di andare in esilio in Italia da familiari a Noventa 
Padovana. Non aveva niente e iniziò a dipingere anche per superare il profondo stress del suo 
vissuto. La storia nasce da qui… 
Facendo questi quadri girava i Paesi nei mercatini per venderli, e molte persone hanno potuto 
conoscere lui e la sua storia.
Nell’83 Emilio va a visitare il suo Paese: l’Argentina è caduta in una crisi tremenda, trova povertà, 
moltissimi bambini per le strade… e rientra in Italia con la volontà di tornare lì e aiutare i 
bambini … «in questi anni» disse «ho messo via 8 milioni». Per lui era una grande cifra… ma 
per quello che voleva fare non era niente… solo il viaggio costava 3 milioni… e gli chiesi come 
volesse fare… «non so» mi disse «farà la provvidenza». Era molto credente. Andò in Argentina 
e noi come amici ci siamo riuniti per capire come aiutarlo dall’Italia. Così abbiamo creato il 
gruppo “Amici di Emilio Marchi”.
Ci ha lasciato un’agenda con nomi di persone che in Veneto credevano in lui e abbiamo creato 
un coordinamento locale. Pochi anni dopo abbiamo fatto nascere l’associazione Jardin de 
los Niños: è nata così con questo nome perché un giorno parlando con lui a tavola nella sede 
dell’associazione Il Portico a Dolo dove ci trovavamo abbiamo iniziato a discutere: «ci sono tanti 
bambini» disse, e gli ho ricordato dai miei studi pedagogici che Fröebel chiamava kindergarden 
gli asili per bambini. «Bellissimo» disse «chiamiamola giardino dei bambini».

Alessandro Gozzo
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  30 ANNI DI  VITA INSIEME
ABBIAMO CHIESTO ALLE PERSONE DE L CONSIGLIO DIRETTIVO DI RACCONTARCI 
IN POCHE RIGHE COSA HANNO SIG NIFICATO PER OGNUNO QUESTI ANNI DI 
IMPEGNO IN JARDIN.

questi trenta anni e anche più, per chi faceva parte del gruppo “amici di 
emilio marchi”, hanno cambiato tante cose della mia vita oltre a quella 
delle persone che hanno ricevuto un aiuto e una casa per poter vivere in 
modo dignitoso.
l’amicizia è diventata cooperazione, solidarietà, responsabilità, condivisione, 
ho allargato i miei orizzonti e ho vissuto con gioia e credo di avere ricevuto 
tanto da questa esperienza di volontariato, donando quel poco che potevo, 
assieme a tanti amici, sono stati raggiunti obiettivi insperati e addirittura 
imprevedibili. continuiamo a seminare… e qualcosa di buono crescerà 
sicuramente: grazie amici di jardin!

l’associazione jardin de los niños è costituita da persone 
che attraverso il volontariato permettono e sostengono la 
realizzazione di molti progetti a favore di popolazioni vulnerabili: 
l’unione di queste persone è la speranza di un futuro migliore per 
promuovere la dignità delle persone. molto si è fatto in questi anni, 
insieme a loro, protagonisti del proprio futuro; ma la strada è 
ancora lunga, quello che io ho dato è poco rispetto a quello che 
ho ricevuto: la realizzazione delle persone!

mi sono avvicinata a jardin da lontano e un po’ per caso... mai avrei 
immaginato che il lavoro di questa associazione mi prendesse e mi 
coinvolgesse così tanto: l’impegno concreto per valorizzare la dignità dei 
beneficiari dei progetti in argentina-perù-rwanda attraverso il loro attivo 
coinvolgimento, l’attenzione nei confronti dei diritti di tutte le persone 
del mondo (piccoli e grandi, persone vicine e persone lontane), l’umiltà 
nell’entrare in punta di piedi nei cuori e nelle case delle persone... esto y 
mucho más è jardin de los niños per me!

ho visto la terra rossa, una natura esuberante, una povertà estrema e lacerata dalla 
prepotenza della dittatura che ti ha terrorizzato e tenuto nell’ignoranza, ho visto i 
tuoi sorrisi, ho sentito i tuoi abbracci, ho avuto paura della sporcizia e della miseria 
tu mi hai rassicurato non facendoci caso. poi in mezzo a tutto questo ho visto un 
miracolo. ho visto asili, scuole, ricoveri per ragazze madri e anziani. ho immaginato 
la forza, la determinazione e l’impegno di emilio marchi che con l’aiuto di tanti è 
riuscito a costruire dal niente tutte quelle opere, ho immaginato i suoi sogni,  ho visto 
il suo continuo riflettere per ogni azione da compiere, anche la più piccola di esse 
doveva essere vista in prospettiva a quanto bene o male poteva portare; ho provato a 
immaginarne la difficoltà e la frustazione…
se con il mio piccolissimo impegno e aiuto ho contribuito a portare qualche sorriso in 
più sulla faccia di un bambino ho la speranza di forgiare un adulto migliore che farà 
parte una società più umana. grazie a tutti voi.

“se sogniamo insieme sogniamo da soli, se sogniamo insieme è l’inizio della realtà”: 
credo di poter affermare che lo storico slogan di jardin de los niños sia davvero 
appropriato a descrivere la storia e l’essenza di questa associazione e della mia 
partecipazione ad essa.
dal sogno di una persona è nato e si è sviluppato un movimento di persone, 
di energie, di azioni che ha portato l’associazione ad essere una reale 
portatrice di sostegno, di sviluppo, di vita. il cammino percorso, gli 
interventi realizzati, le persone letteralmente salvate, alle quali è 
stata garantita una casa, la necessaria formazione, le condizioni 
minime di igiene e di salute, un lavoro e la dignità, sono davvero 
tante.
io ho cominciato a sognare quasi vent’anni fa, grazie a enrico 
bertocco. ho partecipato alle prime riunioni, seduti attorno 
ad un semplice tavolo da cucina nei locali dell’associazione 
il portico di dolo (ve). e da lì si sono succeduti discussioni, 
progetti, cadute e successi che hanno portato risultati concreti. 
oggi i progetti di jardin rientrano tra gli obiettivi di sviluppo 
sostenibile promossi dalle nazioni unite tramite agenda 2030.
possiamo sognare assieme una realtà ancora migliore?

DARIO

ELISA

STEFANO S.

EVA

LUCIA

GRAZIE!
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  30 ANNI DI  VITA INSIEME
ABBIAMO CHIESTO ALLE PERSONE DE L CONSIGLIO DIRETTIVO DI RACCONTARCI 
IN POCHE RIGHE COSA HANNO SIG NIFICATO PER OGNUNO QUESTI ANNI DI 
IMPEGNO IN JARDIN.

è stato l’impegno di tutti quell’impegno che anche io ho cercato di 
condividere. 
l’impegno di costruire una coscienza planetaria. che ha significato 
quindi non solo occuparsi di progetti in argentina, perù e rwanda, 
progetti da pensare, sostenere, raccontare. ha significato soprattutto 
uno sforzo di memoria per tutti noi e una positiva rottura di scatole 
per chi abbiamo incrociato nel nostro cammino. 
memoria: perché delle ingiustizie che devastano la vita di una fetta 
di umanità c’è tanto bisogno di ricordarsi. rottura di scatole: perché 
per ogni sogno di giustizia che nasce in qualcuno, c’è stato sempre un 
racconto, o una riflessione, che ha sconvolto la sua quotidianità, 
interpellato la sua testa, il suo cuore. jardin è questo. viene da 
sorridere, ma a me viene in mente che può sembrare come una fabbrica 
di collirio. anzi, meglio: un’associazione di categoria che riunisce 
rivenditori di collirio.
per quanto densa si levi la polvere tutto intorno, per quanto forte 
tiri il vento, per quanto gelido possa essere tutto il contorno... per 
quanto stanchi possano essere, gli occhi, di vedere il male intorno... 
quelli di jardin saranno sempre impegnati a schiarirseli… quegli occhi: 
condividendo il collirio con tutti, per schiarirsi, almeno un poco, la 
vista tutti assieme.
a caccia di ingiustizie da raccontare, per puntare ad una mano da 
afferrare, per scorgere un sorriso da proteggere. da 30 anni, collirio 
per noi, collirio per tutti.

ho conosciuto jardin quasi per caso, ormai 15 anni fa, quando, 
senza particolari idee o aspettative, ho visitato l’argentina per far 

visita ad enrico, che era già a posadas da un anno.
da allora per me jardin è davvero coscienza planetaria: è 
alzare lo sguardo, è costringermi a pensare che c’è altro 
oltre ai nostri problemi di ogni giorno, che quel poco che 
possiamo dare o fare qua arriva moltiplicato a chilometri di 
distanza. con certezza posso dire di aver imparato e ricevuto 

molto da molti, che considero piccoli grandi giganti silenziosi 
del volontariato, come enrico, sandro, dario, lucia… spesso 

qualche loro spunto mi suscita domande, interrogativi, mi 
costringe a riflettere, e questo ha un grande valore

in certe cose secondo me jardin ha veramente precorso i tempi: penso 
ad esempio all’ossessione nel voler fare rete, collegarsi agli altri, lo 
spirito che, tra l’altro, ha fatto nascere l’idea del premio bellabona.

conoscevo l’associazione jardin da molti anni, da 5 ne sono parte in 
maniera attiva come consigliere e volontaria. ho avuto la fortuna 
di aver visitato jardin argentina per ben due volte: lì nonostante la 
povertà abbiamo ricevuto amore. ora io e mio marito facciamo parte 

del direttivo di jardin italia. l’associazione svolge la sua attività 
di raccolta fondi nel territorio per progetti rivolti all’infanzia. 
jardin è un’associazione con persone che hanno lo stesso 
obiettivo, quello di aiutare gli amici meno fortunati, dando loro 

dignità.

sono entrata in jardin nel 2009 dopo l’esperienza in argentina grazie 
al premio bellabona e da allora sono sempre stata, nel mio piccolo, una 
volontaria attiva. negli anni abbiamo organizzato molte cene di raccolta 
fondi e partecipato a tanti banchetti informativi. mi sono innamorata 
della mission di questa associazione: dall’idea di “aiutare ad aiutarsi” al 
rendere responsabili e coscienti le persone con le quali collaboriamo, del 
proprio potenziale per accompagnarli ad essere protagonisti del proprio 
progetto di crescita.
quest’anno poi dopo essere stata in rwanda ed aver constatato con i miei 
occhi quanto i progetti che portiamo avanti siano davvero fonte per i 
beneficiari… ho deciso di entrare nel direttivo per poter essere parte 

ancora più attiva nelle scelte di questa associazione che, per 
quanto mutata nel tempo, mi è entrata nel cuore. 

conoscevo jardin da molto tempo grazie all’associazione il portico di cui facevo parte. da cinque anni sono entrato 
con orgoglio nel direttivo. l’obiettivo dell’associazione è molto nobile e per niente facile. i fabbisogni dei luoghi dove 
collaboriamo (argentina, rwanda e perù) sono molteplici e i cambiamenti nelle necessità possono essere repentini. le 
soddisfazioni non mancano e nulla ti ripaga più del sorriso di un bambino. ho vissuto in prima persona le attività e lo 
sviluppo dell’associazioni in argentina ed è stata una esperienza fantastica che mi ha lasciato un grosso arricchimento 
personale.

STEFANO C.

DANIELE

DAVIDE

JLENIA 

ELISABETTA

GRAZIE!



Dall’Italia al Rwanda…

V
i voglio raccontare una storia... 
la storia di un grande popolo. 
Piccolo paese dell’Africa centra-
le poco al di sotto dell’equatore. 
Montagne, colline, fiumi, laghi e 

vulcani sono i protagonisti di un paesag-
gio mozzafiato. Verde a perdita d’occhio. 
Appare come un giardino molto curato, 
ma niente è lasciato al caso, l’uomo si 
prende cura di ogni m2 perché ogni m2 
è fonte di vita. Tutto il Rwanda è incredi-
bilmente coltivato. Fagioli, patate, patate 
dolci, verze, sorgo, mais, grano, caffè, thé, 
banane, manghi, zucche, frutti della pas-
sione si alternano andando a ricoprire la 
superficie di tutte le montagne e colline. 
Ci chiederemmo con quali mezzi sono 
riusciti a fare questa impresa pensando 
a trattori, moto zappe, macchine per se-
minare e per raccogliere... ma in realtà 
niente di tutto questo. Solo una zappetta. 
Sì, uomini ma soprattutto donne con una 
semplice zappetta hanno dato forma ad 
un vero quadro vivente. Il raccolto viene 
saggiamente diviso: una parte utilizzata 
come proprio nutrimento, una parte te-
nuta come sementi e un’altra venduta a 
negozianti o nei mercati. Per raggiunge-
re tali luoghi i ruandesi camminano ore 
portando il loro raccolto o sulla testa o 
caricando a più non posso le biciclette. 
Ogni giorno c’è un vero e proprio esodo, 
non si può nemmeno immaginare quanti 
chilometri facciano a piedi queste perso-
ne. Chilometri e chilometri per barattare 

il proprio raccolto con qualcos’altro o per 
andare a cercare l’acqua. Nelle loro case 
fatte di terra e pregiati pavimenti, di al-
trettanta terra ovviamente, mancano luce 
e acqua. Al loro interno stanze vuote. La 
stanza di ingresso presenta un paio di 
panche attorno a un piccolo tavolino, le 
camere da letto sono piccole stanze che 
ospitano solo il materasso. Gli armadi? Fili 
di spago sostengono pantaloni, magliette 
e mutande. La cucina: una piccola stanza 
con un braciere a terra, un paio di pento-
le, niente Ginori. Siamo stati alla fine del 
mondo, all’inizio della vita.
In posti così ci si rende conto di quanto la 
vita sia disposta a lottare pur di continua-
re ad andare avanti. Proprio così, in Rwan-
da, come in altri paesi così detti “sottosvi-
luppati”: la vita pur di proseguire il suo 
cammino è stata in grado di attecchire in 
luoghi inimmaginabili. È in questi luoghi 
che tale potenza emerge e questo istinto 
si rafforza. Mentre passavo da un agglo-
merato di case all’altro mi chiedevo se la 
povertà che vedevo fosse frutto della mia 
limitata visione occidentale della vita o se 
invece anche le persone se la sentissero 
addosso. La risposta è arrivata dopo qual-
che giorno quando abbiamo incontrato 
alcune persone accolte all’ hospice al mo-
mento della loro malattia (AIDS).
Donne e uomini, grazie alle cure e ai suc-
cessivi corsi di formazione, hanno potuto 
imparare un mestiere che ha dato loro la 
possibilità di uscire dalla solitudine, di-
sperazione e miseria in cui si trovavano. 
Queste sono state le parole da loro utiliz-
zate per descrivere le loro condizioni di 
vita prima della partecipazione al corso. 
La grandezza di queste persone è stata 
quella di investire immediatamente ciò 
che man mano guadagnavano, diventan-
do loro stessi formatori e imprenditori. 
Non solo nell’ambito del lavoro appreso, 
ma anche in altre attività commerciali e di 
servizi.

Il microcredito: che genialità! Sono stati 
donati sementi e 40 euro a persona, ma 
non a fondo perduto. Dopo sei mesi que-
sti soldi sono stati piano piano restituiti e 
utilizzati per aiutare altre persone, dando 
però la possibilità di avviare subito delle 
attività. Iniziative che non creano idoli o 
dipendenze, ma strumenti concreti per il 
miglioramento della vita e la realizzazio-
ne di se stesso. 
Progetti che rendono libere le persone 
di crearsi il proprio avvenire scegliendo 
cosa fare, come vivere, cosa diventare. 
Purtroppo ancora poche persone hanno 
potuto usufruire di queste iniziative. La 
maggior parte della popolazione versa 
in condizioni di grande povertà, dispera-
zione e miseria. Concludo questa sinteti-
ca riflessione ringraziando le associazioni 
che sostengono la Caritas di Ruhengeri e 
tutti coloro che collaborano attivamen-
te e instancabilmente alla lotta contro la 
povertà rispondendo prontamente e con-
cretamente alle innumerevoli richieste di 
aiuto. Ringrazio anche Padre Theoneste, 
direttore della Caritas di Ruhengeri e i 
suoi collaboratori, menti attente, nel mo-
nitorare le esigenze del proprio territorio 
e illuminate nel trovare prontamente so-
luzioni e risorse. Ringrazio anche il grande 
servizio che il vescovado dà a noi visitato-
ri rendendo lieto il nostro soggiorno.

SEMI DI SPERANZA
nel Paese dalle mille colline

Laura, un’amica di Prato, 
ha accompagnato la 
nostra Lucia nel suo 
ultimo viaggio di missione 
in Rwanda. Ci scrive così 
la sua esperienza.



Reportage 
dal Rwanda

I
l 13 ottobre abbiamo inaugurato a Pa-
dova la mostra fotografica “SEMI DI SPE-
RANZA - nel Paese dalle mille colline” 
realizzata a cura dell’autore, il fotografo 
Andrea Signori: la mostra vuole raccon-

tare la realtà di vita e di riscatto delle don-
ne protagoniste dell’omonimo progetto. 
Donne tenaci a capo di famiglie numerose, 
con scarsissime risorse economiche; don-
ne che grazie alla formazione e al lavoro si 
impegnano nella costruzione di un futuro 
migliore per sé, per i loro figli e per la pro-
pria comunità.
“Un viaggio negli abissi dell’uomo”: così 
commenta Andrea la settimana di intenso 
lavoro dedicata a documentare la vita e 
l’impegno dei nostri progetti.
La mostra è realizzata nell’ambito del 
progetto di cooperazione internazionale 
“Semi di Speranza 2” in corso in Rwanda 
cofinanziato dalla Regione Veneto. 
L’iniziativa è stata promossa all’interno del 
Tavolo delle Associazioni di Cooperazione 
internazionale del Comune di Padova, vol-
ta a perseguire il 2° obiettivo di Sviluppo 
sostenibile dell’Agenda internazionale 
2030.

Andrea Signori all’inaugurazione della mostra fotografica “Semi di speranza”

Dario con Modeste e Lucia Assessore Francesca Benciolini



Dal Rwanda 
all’Italia

N
el mese di ottobre ci ha rag-
giunti dal Rwanda Modeste 
Sezibera, responsabile tecnico 
del progetto e rappresentante 
del partner locale Caritas Dio-

cesana di Ruhengeri: è rimasto con noi 
venti giorni, per attività di scambio di 
buone pratiche in ambito agricoltura 
biologica con esperienze significative 
venete. Incontri e racconti che hanno 
illuminato saperi preziosi: pratiche e 
competenze che si approcciano alla 
terra con saggezza e genuinità. Siamo 
andati a trovare gli amici: della Coo-
perativa agricola El Tamiso, le aziende 
agricole socie Podere Clara di Legnaro 
e Cà Girotto di Pernumia, l’azienda agri-
cola Madre Terra di Santa Maria di Sala, 
le aziende agricole Cacco e Biancospi-
no, biofattoria ColtiviAMOci, l’azienda 
biologica Le Coccinelle di Mestre, l’a-
zienda agricola Iside di Sulzano.
Modeste ci racconta così questi venti 
giorni di confronti:

Un soggiorno  
di viva esperienza

I
n questo mio soggiorno di 20 giorni 
in Italia tutto è trascorso bene. 
Mi sono sentito tra fratelli e sorelle 
curiosi di ascoltare la mia esperien-
za sulla situazione socio-economica 

della popolazione in Rwanda, popolo 
beneficiario di diverse attività/proget-
ti finanziati da amici italiani: con molte 
persone ho condiviso l’entusiasmo e la 
soddisfazione per i risultati ottenuti.
Penso soprattutto all’assessore alla co-
operazione Francesca Benciolini, rap-
presentante del Comune di Padova, 
in occasione dell’inaugurazione della 
mostra fotografica nel cortile pensile di 
Palazzo Moroni. 
Le sue parole mi hanno molto incorag-
giato. Lei disse: “oggi noi inauguriamo 

il risultato del partenariato del nostro 
Comune con i progetti dell’associazio-
ne Jardin de Los Niños. Grazie a queste 
collaborazioni noi continueremo a in-
coraggiare lo sviluppo e lottare contro 
la povertà e la fame in Rwanda”.
Ringrazio l’associazione Jardin de los 
Niños che mi ha permesso di visitare le 
coltivazioni con tecniche agricole bio-
logiche.  Ringrazio tutte le persone che 
ho incontrato in questi giorni: mi hanno 
riservato una accoglienza particolare e 
ho condiviso esperienze importanti. Il 
loro tempo e i loro mezzi mi hanno per-
messo di vivere il concetto dell’agricol-
tura biologica. Ho potuto conoscere da 
vicino un mondo che necessita di una 
filiera di produttori (grandi o piccoli) 
che evolvono verso una alimentazione 
sana, pulita ed equilibrata.
Tutto ciò è stato possibile grazie all’e-
sperienza delle cooperative che fanno 
capo al Tamiso, i quali hanno iniziato già 
da molti anni il loro impegno per la ter-
ra. Questa prima esperienza mi permet-
terà di consolidare le mie conoscenze e 
di sviluppare nuove tecniche agricole 
che mirano a proteggere e conservare 
la biodiversità. Ho inoltre appreso che 
le sementi sono di proprietà di tutte le 
persone e non solamente di uno Stato. 
La disponibilità delle informazioni rin-
forzano la rete degli agricoltori bio fon-
damentale in questo settore. 
Gli amici, Davide, Andrea, Laura, Severi-
no, Mattia, Maurizio, Franco...mi hanno 
incoraggiato e sostenuto e porto con 
me un gran ricordo di loro. 
Penso alla vostra volontà di collaborare 
con la Caritas Diocesana di Ruhengeri 
nei progetti del biologico. Ho iniziato 
a preparare il terreno per le nuove se-
menti ricevute durante le visite.
Penso all’attenzione che mi è stata 
riservata incontrando le persone di 
Caritas Antoniana e dell’Associazione 
Mondo Giusto dove ho portato la testi-
monianza dei progetti in Rwanda. 
Concludo ringraziando gli amici, le 
persone dell’associazione Jardin de los 
Niños, che hanno reso il mio soggiorno 
importante e confortevole. Grazie a Voi 
Tutti.

Modeste

Spazio 
all’istruzione a 
Jicamarca 
La piccola scuola Nassae sta crescendo: nel mese 
di luglio, grazie anche al contributo della Caritas 
Antoniana, sono iniziati i lavori di ampliamento e 
consolidamento della struttura con la costruzione 
del secondo piano. 
Muratori e manovali si sono messi all’opera per co-
struire due aule e un bagno, sistemare il tetto con 
una struttura fissa in travi e mattoni, mettere in si-
curezza parapetto e scala, sistemare pavimentazio-
ne, impianto elettrico, porte e finestre. 
I sorrisi dei bambini e dei genitori hanno accom-
pagnato giorno per giorno i lavori… nonostante i 
disagi e i rallentamenti creati dal maltempo e dalla 
nebbia, dai rumori, dalle polveri… occhi di speran-
za, gioia e stupore sempre accesi… perché per loro 
significa avere uno spazio di qualità per studiare e 
realizzare iniziative e progetti.
Inoltre la scuola ha una funzione sociale nei con-
fronti di tutta la comunità. In un contesto tanto di-
sagiato la presenza di una struttura solida e sicura 
funge anche da esempio positivo per la comunità: 
anche nel mezzo delle colline aride di Jicamarca 
– e in generale dei pueblos jovenes- è legittimo 
aspirare e proficuo impegnarsi per condizioni di 
vita dignitose.

NOTIZIE DAL PERU’



Per offrire alle mamme sole la possibilità di provvedere grazie al loro lavoro alle esigenze dei figli
Rastrello e zappa   	 euro 15

Per permettere a una mamma sola con 
numerosi bambini di lavorare l’orto 
familiare e comunitario

Kit di sementi    	 euro 35

Per consentire a una mamma agricoltrice 
ruandese e ai suoi bambini un buon 
raccolto con cui sfamarsi

Quota microcredito	 euro 45

Che darà la possibilità  a una mamma 
di avviare, a fianco dell’orto, una micro 
attività generatrice di reddito

Quota istruzione	 euro 13

Kit di quaderni e materiale scolastico necessari per frequentare 
la scuola

Quota salute	 euro 20

per assicurare le cure di base (medicinali, trattamenti preventivi, 
copertura assicurativa in base alle necessità)

Sotto l’albero di Natale metti la Solidarietà!

Invieremo al destinatario simbolico 
un biglietto di auguri e una lettera in 
cui spiegheremo quale è il significato 
del tuo gesto e chi ne beneficerà 
concretamente in base al progetto 
sostenuto.

Testo in base al  
dono scelto.

Durante l’anno ci sono ricorrenze o traguardi raggiunti che tradizionalmente ci portano a pensare a un regalo per esprimere 
il nostro affetto alle persone che abbiamo nel cuore. Il Natale è uno di questi.
Puoi rendere ancora più speciali questi momenti, sostituendo i regali materiali con un gesto che moltiplicherà questo 
amore e lo farà arrivare a chi è debole e indifeso: i bambini e le donne delle zone disagiate in cui lavoriamo e che ogni 
giorno lottano per migliorare la loro vita. Scegliendo un DONO di SOLIDARIETA’ puoi rendere felici più persone: la persona 
a te cara, destinataria simbolica del dono, e coloro che ne beneficeranno effettivamente. 

ME FARE? È semplicissimo:

1.	 Scegli il dono di solidarietà 
e chi tra i tuoi cari ne sarà 
destinatario simbolico 

2.	 Comunicaci nome cognome 
e indirizzo del destinatario 
del regalo OPPURE  
indirizzo di posta elettronica 
per invio e-mail

3.	 Versa il contributo relativo 
al dono prescelto sul conto 
corrente postale o bancario 
dell’associazione, indicando 
nella causale il regalo 
prescelto

TERMINI PER ADERIRE:

Entro il 16 dicembre per l’INVIO CARTACEO della lettera tramite posta (tenuto conto dei tempi postali).
Entro il 21 dicembre per il RITIRO A MANO presso la nostra sede da parte di chi fa il dono OPPURE l’INVIO 
TRAMITE E-MAIL al destinatario del dono oppure (a scelta) a chi fa il dono per stampare e consegnare a mano 
biglietto e lettera.

Contatti:  049 8935460 oppure via mail a info@jardin.it

Per bambini che vivono in condizioni di povertà e negazione di diritti di base nei paesi in cui operiamo
I nostri doni di solidarietà
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per le donazioni:      c/c bancario iban IT 33 X 03069 62795 074000928345         c/c postale n. 14352306
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contributo minimo richiesto: 10€

e aiuta i progetti educativi di Jardin 
per i bambini in Rwanda e in Perù

SPACE FOR YOUR IMAGE

A Lima, sostenendo la Nuova Scuola 
Nassae, dove la difficile realtà dei 

bambini lavoratori viene valorizzata 
tramite un percorso di studio e di 

riflessione sui diritto di ogni bambino
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Arriva Natale: 
regala il Panettone Solidale

PANETTONE

ARTIGIANALE

1 Kg

PANDOROARTIGIANALE750 gr

Per sostenere i nostri progetti, 
fai una donazione tramite: c/c bancario 
IBAN:  IT33X0306962795074000928345

c/c postale 
n. 14352306 intestato a:
Jardin de Los Niños

Dolo (VE)
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